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fd Applaufo st meritamente dato dal Pubblico. a 
la Oragione del Conte Paradifi, la rarità de le copie 
oltre il credere divulgarefi, e l'impaziente ripetuto” 
defiderio: di riaverne hanno: determinata la prefente' 
riftampa . L° Autore ,. che ha gentilmente aggradita 
la /pontanea offerta dell’ Editore, » ha meffo: mano 
a ruoccarla ,, ed a renderla vaga oliremodo, vi fî ci 
aggiunta la traduzione nel Francefe idioma, che così 
la poria al di la. de' Moni con più ficurezza . Ciò 
ti fia caro, Leggitor cortefe . ed' amico de la verità 
confefa, che a È opera gloriofa,. ed utilifima efe- 
guita dal Sovrano immotial Reftauratore  meno' non: 
fi conveniva d' un st dotto, sì profondo, e sì valen= 


te Dicitore .. 
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Ono parecchi luftri, che quefta Città nobiliffi- 
ma, quelte avventurofe Provincie , quefti felici 
Popoli non mai veggono l’anno. pervenire al 
termine di fua carriera, che illuftrato non fia 
see Adi di alcuna fegnalara Opera, di alcuna 'fublime - 
7 — munificenza del gloriofiffimo noftro Sovrano 
FRANCESCO TERZO. Qual parte è mai di quelle che all’ 
ottimo Moderatote , all’ indutre Padre de’ Popoli, al magna- 
nimo Principe. fi appartengono’, e ch’ ei non abbia con faga- 
cità veduta, con alacrità tentata, e con fortezza efeguita ? lo 
nol feguirò nè Condottiero animofo tra gli Eferciti, nè Sa- 
piente Reggitore tra. i Configlj della Pace. lo non mi foffer- 
merò ad ammirarlo o fe intento alla ficurezza munifce lo Sta- 
to per molie forze di difefe e di difenfori, o fe rivolto alla 
felicità richiama l Opulenza per le novelle vie agevolate al 
commercio, o fe follecito per. operofa pietà (1), quinci fot- 
to ‘agiato ricovero protegge la falubrità del fuo Popolo , quin- 
di in vaftifimo (2) Afilo accoglie la vagante mendicità, o fe 
intollerante delle difordinate leggi , benefico Legislatore le ri- 
compone in breve Codice (3) detrato dalla equità con que’ 
femplici fuoi modi , di che il dritto fi compiace , di che il 
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forto innorridifce. Non vi richiamer 
paffo vi fta prefente (4), fullà inclita Cictà vollra diede 
full’ antico (quallor difgombrato , fulle aure libere e pi DE 
che {pirate per lui, full’elegante fpettacolo delle SOA 
de, de’ maeltofi portici , e full attica venuttà che lungo il 
cammin voftro continua vi accompagna, e vi ricrea. Non, 
vi.trarrò fu gli appianati gioghi del più fcofcefo Appennino 
(5), e ful mirabil tragitto aperto a traverfo di quel muro 
dirò così , che pareva difegnato per ordine eterno della natura i 
difgiungere le Lombarde pianure da i lidi di Tofcana , opera 
fatta credibile or folamente che quafi è compiuta ; imprefa 
Romana, fe non è più che Romano l’ efeguire in breve trat- 
to di tempo quello che il vafto intervallo de’ precedenti fe- 
coli ha rifuggito di fperimentare. Lungi lungi dal noverare, 
dal deferivere, dal celebrare le grandi Opere che la fama in- 
fino ad ora ha regiftrate del Sommo Principe noftro, io an- 
zi vi eforto per brev’ ora a dimenticarle , e l’ attenzione e l’ 
ammirazion voftra ad una fola rivolgere, ad una che tutte le 
comprende , che tutte le vince, che compie la perfezione di 
tutte, o la gloria fi confideri, o fi confideri l'utilità. lo par- 
lo di quella impareggiabile Opera che appunto.in quefto gior- 
no ha il fuo principio, della reftaurata , anzi novellamente, 
creata Universita” di Modena. La erefle. Francefco Secondo 
(6) Principe di gloriofa ricordanza, e la forni aflai dovizio- 
famente per l’ufo de’ tempi fuoi.. Ma i tempi. mutati, le 
Scienze ftefe ‘per tanto maggior campo, € bifognofe di largo 
apparato, di erudite fuppellettili sla Letteratura {tefla e a 
maggior grado di pregio nel genio del coltitlimo Seco 0; tut 
tociò accufava la renuità dell’ HE A a 
colo delle Cattedre, la nudità delle Scienze, tutto impipra 
E Anima di FRANCESCO TERZO, Udi FRANCESCO, 
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provide, riparò : fcelle da’ fuoi fecondifiimi Dominj il fior 
degl’ Ingegni , e perchè non è dato ad un folo terreno 
nudrire ogni frutto, ftefe lungi il guardo, il guardo indaga- 
tore del merito, quel guardo fteffo che moffero gli Augulti, 
1 Leoni, i Luigi a creare un Secol d’oro, e. il guardo a 
FRANCESCO ne ritornò conquiftatore di Sapienti. Così egli 
benemerito delle Scienze per l’ ampliata’, e nobilitata (7) Biblio- 
teca, ha voluto finalmente, edificando tanta UNIVERSITA’, ef- 
ferne Padre e Creatore. Son tutte le Opere di FRANCESCO 
TERZO grandi, magnifiche, impareggiabili; pure io ofo afferi- 
re tutte da quefta venir fuperate, doverfi quefta per intrinfe- 
co pregio fuo a tutte anteporre. Che ciò con ragione con 
verità fia propofto, difficile a me non fia dimottrarlo , a voi 
perfuadervene , fe degnar mi vorrete di quella benigna atten: 
zione che la cortefia voftra promette, che la copia. dell’ ar- 
gomento defidera. 

Di tutte le più laudabili imprefe quella fi dee la più lau- 
dabile riputare, che tutte avanza nel merito della utilità , fen- 
za la quale la (8) gloria fteffa non è che unvano nome, che 
un feducimento della maraviglia, che un errore dell’ intellet- 
to. Guarda il Saggio con occhio difpregiatore le. Egiziane 
Piramidi, monumenti di inutile orgoglio , e di inopportuno luf- 
fo dopo il fepolcro. Ammira le vafte Terme,i marmorei ac- 
quedotti, e le tante moli, che la Romana prudenza ereffe ai 
comodi della vita, alla folidità, alla cuftodia., Se dunque lì 
utilità, quella nobile utilità, che confente colla Virtù, è la 
retta mifura di tutte. le chiare imprefe; ella farà parimente 
mifura di quella gloria, che loro fi vuole a giulto diritto at- 
tribuire. Se dunque io avrò moftrato effere la edificazione di 
una. compiuta Universita’ delle Scienze la più utile. Opera 
che un Sovrano far pofla, ne feguiterà ch’ ella fia pur anne 
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sirene (4 Vr 
la più gloriofa . Che ella fia la più utile, Voi da me ne ver- 
rete certificati; che Ella fia la più gloriofa s per Voi fteflì lo 

argomenterete . LIMA Î 
Venite meco , umaniflimi Afcoltatori , venite meco e fe- 
guitemi per la vafta carriera delle Scienze , che tutie percor- 
rendole , di tutte il fine e la confeguenza non altro eflere ve- 
drete che la utilità dell’uman Genere, Che altro è Ella l’ uti» 
lità fe non fe una porzione della Felicità, e che altro è El. 
la la Felicità fe non fe la Ragione rettamente adoperata? Or 
fe in qualunque azion noftra così pubblica come privata, fia 
di quelle che fi celano nell’ impenetrabil fecreto , fia di quelle 
che fi‘palefano con elterna comparfa , appartenga Ella a noi 
medefimi, o ad altri fi nferifca, fia chiufa nell’interior circo» 
lo delle noftre Famiglie , fia divulgata nel maggior . Teatro 
-della Società e della Repubblica, fi volga fopra que’ bifogni 
che abbiam comuni con tutti i viventi, fi-volga fopra quel- 
le facoltà fublimi ed immortali che comuni ne fono colle fu- 
periori intelligenze , in qualunque azione , dico , andremofmar- 
riti, andremo traviati, fe la Ragione rettamente. non ne gui- 
di, e la.Ragione, per non fallire il cammino, vuole avere 
. condottiera la Sapienza. Dono. della Sapienza è la. Verità. 
La Verità non erra giammai, ma fovente fi nafconde , e in- 
tanto l’ Errore vago d’ ingannarci ne ufurpa le celeftiali fem- 
bianze . Dove Ella non rifplende, dove fra.lo ftrepito degli er- 
tori antichi o fra le ‘nebbie tenaci della Ignoranza Ella non. 
@uò: effere udita, ivi è la barbarie, e il difpregio delle Na- 
zioni; ivi regna ‘con difpotico imperio la violenta Tirannide, 
fi‘ ignorano i comodi, gli agi, i vincoli della urbavità e del- 
la gentilezza, fon fenza. onore gli gtudj.e le Arti, e lo fteflo 
valore, natural pregio de’ Barbari, fente affai più della fe- 
rina immanità che della eroica fortezza, e fi diffipa a fron» 
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te dell'ordine e della difciplina. Tale è la forte di que’ Po- 
poli che chiufer: gli occhi alla Verità, e alla Sapienza. Al 
contrario dove Ella è in onore, fiorifce di ogni maniera lo 
Stato, fi precorrono i mali coll’ antivederli , ferme fono..le leg- 
gi, ficura la civil libertà, comuni i dolci modi e i piacevo- 
li coltumi y comune la quiete e l’ ubbidienza , copiofi i doni del 
fuolo, induftre il bifogno, e producitore di arti e ricchezze, 
frequenti gli abitatori, eleganti gli uomini, fplendide le Citrà, 
raflicurata la virtù militare fu i principj immutabili delia glo- 
‘ria, raflicurato il politico reggimento fu i non men certi del- 
la Equità, della Sperienza, del pubblico Bene, fommi i : co- 
modi della vita; minimi gli incomodi , celebre la fama .pref- 
fo le genti ftraniere., celebri le Opere ne’ durevoli marmi, 
nelle perenni Iltorie, e negl’immortali Poemi. Tanto può 
dunque lo fpirito della Verità? DA) 
Ma la Verità vuol effere cercata, vuol effere il tardo 
premio della fatica, della pazienza, della meditazione. Le. 
Scuole, le Accademie, le Univerfità altro non fono che . ar- 
gomenti iftituiti a rintracciarla, e a rinvenirla. Noi Profeffo- 
ri, fra i quali efulto io meco medefimo di effere annoverato, 
noi dalla clemenza e munificenza di FRANCESCO TERZO 
non per altro qui fummo convocati:che a ricercarla, e trovata 
diffonderla, e divulgarla . ea 
Cerca la Verità il fublime Teologo, e la cerca tutta pu- 
ra, tutta celete, tutta divina. Colla fcorta de’ volumi fpi- 
rati dalla fuperna infallibilità , fegue l'Uomo meffo a commer- 
cio col Cielo: a follevare al Cielo gli Uomini curvati a ter- 
ta, adopera il linguaggio ftefo della Divinità : a_ contenerli 
nell'ordine eterno, fegue la Religione or legislatrice fra lam- 
pi e tuoni, or portentofa tra i deferti, or fulminatrice tra le 
profanazioni. Colla fcorta degli oracoli impretenbili del Cri 
i fta- 


sperare 0 trip 


tianeGmo! fegna quel cammino, dal'quale non fi travia fenza 
colpa, Inelorabile agli errori , che disfigurano |’ 
inviolabil credenza, gli affronta animofo e ne + 
fopra bafi folidiflime ftabilifce i dogmi puri e veraci. Per. 
corfa la Religione negli infegnamenti fuoi, la fcorre eci 
l'ordine de’ rempi nelle origini, ne’ progreffi, nel profegui- 
mento. La moftra ‘Îmaravigliofa nel fuo nafcere , i di 
tutte le umane contefe, e nella univerfal perturbazione delle 
cofe imperturbata efla fola. Sempre moffa dallo fpirito di amo- 
re e di pace, la deplora tante volte abufata, quante ella fu 
tolta in pretefto di guerre, di fazioni, e di acerbe querele 
tra il Sacerdozio , e l'Impero. Pieno così de’ principj di lei 
paffa ad applicargli ai doveri dell’uomo. Non è azione al- 
cuna della ‘vita ch'ei non libri fulla bilancia del giufto, e del 
retto, fino a quelle che involte di dubbia apparenza ftanno in 
fofpefo fra il concedere e il negare . Evita il fentier troppo 
largo ,, declina dal troppo angufto, l'uno foverchiamente de- 
clive alle ruinofe paffioni, l’ altro foverchiamente fcofcefo al- 
la umana fralezza. Formando l’ incolpabile Criftiano, fente di 
aver formato l'ottimo Cittadino, e così tutte riduce le ope- 
re umane a quel punto ordiriato dall’ Autore dell’ Univerfo , 
nel quale confentono a un tratto € la fuperna giuftizia, e la 
a felicità . 
2 SETA dove la Rivelazione fi arrefta, ivi cefla il Teologo, 
contento di tacere, quando la celeftial Sapienza per da 
degnato di parlare . Allora la Ragion fola è da Fa a 
fommo. affare degli uomini, nella Verità, e l induftre 1 
pe iftituifce un’ Arte, per la quale neo: 9 
do le note idee alle men note, interponendone altre a rav: 
= ‘‘ di i Icolandone le concordie e le re 
vicinare le più diftanti, calcole o a riftarfi falla Conofciu- 
pugnanze , ella finalmente perviene 0 a al 
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ta notte della invincibile ignoranza, o a metterfi in via al 
dubbio albore della probabilità , o ad efultare all’ aperto gior- 
no della evidenza. 

AI chiarore di quella face mifura il Filofofo con rapido 
{guardo il ‘valto Teatro delle umane Scienze, e qual. lo ve- 
de, e come parcamente fornito di verità, comé otrenebrato 
di dubbiezze, come ridondante di errori! Offerva che quan- 
to è il fapere, di che quaggiù fi fuperbifce, tutto fi deé a’ 
foli fenfi: maeftri i fenfi a noi non meno della propria che 
della efiftenza del material mondo: quindi l’ intendimento in 
noi di una incorporea facoltà animatrice, quindi il profpetto 
dell’ Univerfo, e la conofcenza di un onnipotente e fapientif- 
fimo Artefice, e Moderatore: dalla conofciuta onnipotenza il 
debito del culto e della fommiffilone, dalla conofciuta fapien- 
za l’indeclinabile equilibrio de’ beni e de’ mali, ed un no- 
vello ordine di vita immortale. 

. Efulta il Filofofo nel cammino, e la Verità che forride 
a” fuoi pafli, gli fchiude un campo vaftiffimo tutto luce, tut- 
to evidenza, tutto utilità, lo ftudio dell’ uomo e degli uma- 
ni doveri, dall’ adempimento de’ quali unicamente la. felicità 
dipende, quella felicità cui tanti fofpirano di poffedere, cui 
tanti perdono poffeduta, non conofciuta rifiutano, vicina non 
feitono, non avvifano lontana, fimulata non di&tinguono. 1 
doveri dell’uomo ne fono la bafe. Severo il Sapiente gli an- 
novera, gli raccomanda. A traverfo i piaceri calcola i mali 
e gli incomodi: a traverfo.il fragore del falto, e del lufo, 
ode i gemiti della fraudata indigenza: a traverfo delle abitu- 
dini che hanno pervertito l’uman cuore, riconofce quel nétu» 
tale affetto, onde l’uom patifce in fefteflo. per. l’ altrui . pati- 
mento , il fenfo di compaflione. Dolente che o l’ ingorda ava: 
rizia, 0 la fpenfierata mollezza, 0 la forda ambizione» lo ab- 
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bian'repreffo e'ammutolito’, egli lo ‘irrita, lo efercita ; lo fo» 
menta. Scolfe le docili anime de’ giovani fentono di tutta la 
lorò energia le ragioni dell’ umanità , fentono l'amor della. 
Patria, :l’impazienza di effer utili ,: l’ abborrimento di quell’ 
orgoglio che difuguaglia gli uomini agguagliati dalla natura 
è il piaeer fommo de’ cuori generofi', il piacer di beneficare, 
“Il Filofofo ha formato l’uomo, il Filofofo ordini la So. 
cietà |. A chi, fe non a Lui,:a Lui miniftro della ragione e 
della verità fi appartiene egli il fublime uffizio? Indagatore, 
della Natura; ne legge ‘in lei le prime linee: legge fcolpito 
nell’ uman cuore |’ orror della folitudine, l'amor del mutuo 
commercio e della focievol vita. A comporre in amichevol 
nodo la libertà fentimento dell’uomo colla felicità, fuo fine, 
quella illimitata; queta di molti limiti circofcritta ,: tempera 
Ja clibertà,, ma non:la:perde, trasfondendo nella comune eL 
pubblica volontà quanto ne toglie alla privata . Così fciolto è 
i Problema; e lo Stato civile compiuto. Quindi le Leggi, 
quindi i Difenditori, e i Moderatori dello Stato , quindi i Ma- 
gitrati ; i Comiz}, il Senato, quindi quella che ‘rapprefenta 
quaggiù l'immagine di Dio, la poderofa: Maeftà. della Mo- 
narchia . Pien di riverenza l’'aminira, e reprime le incaute 
querele di coloro che: troppo .vaghi o ‘della Democrazia tur- 
bolenta, o della gelofa Ariftocrazia, la confondono colla fer- 
‘vità. Pien di equità fgrida i Politici mentitori, che abbagliati 
‘di falfa gloria e di utilità funefta , argomentano l'affare de’ So- 
‘wrani effer -diverfo da quello ‘delle Nazioni, afferifeono la grane 
derza de Monarchi poterfi edificare fulla depreffione de' Po- 
poli, e credono ( o errore, o inganno 1) altro effere il Prin- 
cipe , ed altro il- Padre. Pien di zelo, mentre i Regnanti € 
è Miniftri loro corron rapiti nel turbine degli affari il Sapien- 
| te adopera. |’ acume dell’ inielletto a rinvenire i pubblici bifo: 
Hi... gni 


POD CRE CARO ALA 


gni, e ad accennarne i rimedj: ordina al comun bene quan. 
ti:mai fono i membri di che la Nazion fi compone, ordina 
a quello l’ onor de’ Patrizj, la fagacità degli Interpreti delle 
leggi, i ritrovamenti de’ Letterari, l’aufterità de’ Sacerdoti , . 
le callofe braccia de’ Coltivatori, gli operofi calcoli de’ Mer- 
cadanti. Si fpande.la Verità, fi approffima al Trono animo- 
fa,:germogha fatta abitudine nel popolo, e produce nella. _ 
Sovranità la grandezza e il vigore, nello Stato la tranquil- 
lità, l’opulenza, la felicità. 
Avventurofa quella Nazione, dove il Filofofo fi afcolta, 
dove la Filofofia è moderatrice non meno de’ pubblici affari 
che delle leggi! Le leggi fon fempre prefenti all’uomo per 
quanto ei le fugga: fi allontani pur egli da’ Magi@trati, da'. 
Tribunali, dai dolci vincoli della focietà : cerchi una ignobile 
libertà tra le felve, e fia folitario colle fiere : il giogo del- 
le leggi è nel fuo cuore preparato dalla Natura, da lei raf- 
fermato . Ma le leggi fcritte nell’uman cuore, le leggi or- 
dinate a pubblico benefizio, farebbono di leggieri dimentica- 
te per la forza prepotente dell’ utile privato, fe cautamente la 
pubblica ragione,e la fermezza dello ftato civile non le avef- 
fe ne’ durevoli bronzi, e ne’ più durevoli libri  perpetuate., 
La fapienza fuperò fefteffa nella grande opera della civile Giu- 
rifprudenza.: confultò la natura; all’ immutabil ordine della qua- 
le fe le leggi concordi non fieno, falfe, inique, e nulle. fi 
debbono riputare: confultò i voluti patti e la ineforabil necef= 
fità: alle dubbie ragioni delle cofe e delle perfone pofe un_ 
termine non dubbio : lenta interprete fugli ofcuri. Oracoli del- 
la ftabilita legislazione , balenò luce, configlio, e verità. Fer- 
ma allor fu la paterna autorità fopra le foggette Famiglie: fa- 
cro ed imperturbabile il cato vincolo del nuzial talamo, € 
pien d’ onorificenza nella legittima prole: regolato non signo 
ì 
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il retto titolo di acquiftare che la 
curato il vigore delle private volontà ancor quando la volon- 
tà tace nel filenzio della morte: protetto il {o SRO 
della Repubblica, la fede de’ patti, e delle ua a 
retta l’inefperta oneftà contra le macchine e 
guagliata la ragion della tremante povertà col ato da. 
nacciar della ricchezza: in mezzo alle contenzioni ferbata la 
pace: in mezzo all’immenfo tratto che difuguaglia gli uomi- 
ni adeguata in tutti la civil libertà, in tutti equabilmente dif- 
fufa. Mentre la Religione fotropone all’ imperio fuo le azio- 
ni umane, l’ offervanza de’ riti , la reverenza degli altari; la 
Giurifprudenza ufcita del feno fteflo fantiflimo di Lei, ufcita 
de’ rivelati Oracoli, e de’ non mai fallevoli confulti dell’ adu- 
nata Criftianità ,.rivolge al rettiflimo cammin fuo quella elet- 
ta'claffe di Uomini, che follevati ful civil ordine per fubli- 
mità di uffizio, ma non difgiunti, vegliano inermi a guarda- 
se la divina ragione del Santuario afficurata dalla non meno 
divina podeftà del Principato. Mentre la ribellante  malvagi- 
tà prorompe negli orribili misfatti, fi pafce delle rapine, fi 
gloria delle violenze , fi contamina delle ftragi, la legge ar- 
mara veglia a guardia de’ difarmati Cittadini , ne proibifce le 
offefe , ne allontana le perturbazioni : piena. di accorgimento 
corre di lume in lume verfo l’ oceultata Verità, e trae dalle 
lor minacciofe latebre le colpe, e i colpevoli: piena di ret- 
tirudine, all’omicida contrappone la morte, all’ infamatore 
l’infamia , al rapitore il difagio, e l’angofciofa fatica, al per 
turbatore l’ efiglio, e fempre ad una fteffa egual norma il de- 
litto mifura e la pena. 

Tanto è nel fommo affare della umana felicità il cono- 
{cimento de’ doveri, l’ offervanza delle Leggi! Pur nondime- 


no imperfetta e_ manca Ella fi rimarrebbe , dove la Nar 
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delle materiali cofe ofcura ne foffe, dove quelle cagioni fi 
‘ignoraffero , quelle arcane cagioni, che tanto è dolce cono- 
fcere, tanto profittevole fapere, tanto gloriofo rinvenire . 
I corpi che ne circondano, che coll’azione dell’ efiftenza loro 
ad ogni iltante ne rendon della noftra certificati, che nell’ 
anima ci fi trasferifcono, ci fi rapprefentano or col giocondo 
fenfo del piacere, or coll’ abborrito del dolore, i corpi e tut 
to il material mondo fon cofa noftra . Potremmo noi neghit- 
tofamente ignorarli, e, quafi eftrania occupazione , non in- 
terrogare fu gli arcani loro 1’ indagatrice Ragione? da 

Gira la Ragione lo fguardo efploratore per tutto quanto 
è il Regno delle materiali fotanze . Fra le tante maniere on- 
de i corpi fono, una primieramente ne avverte, fenza la qua- 
le i corpi non farebbono, l’eftenfione. I limiti di quella va: 
rj di ampiezza e di forma, fi fottopongono alla più diligen» 
te difamina, e l'evidenza trionfatrice corre via via dovizio- 
fa di nuovi ritrovamenti l’ interminabile campo delle matema- 
tiche difcipline. I rapporti della figurata eBenfione, fecondo 
che di quantità crefcono o fcemano , hanno per infallibile mi: 
fura i numeri, i numeri a' quali nulla è sì grande che con 
la certa efpreflione non la aggiungano, nulla è sì tenue, che 
non fi aflottiglino a rapprefentarlo . 1 rapporti della quantità 
fono il foggetto della profonda Analifi, cui dato è cercare fem- 
pre e fempre rinvenire , di compendiare in brevi note l’ uni- 
vero, e di affoggettar l'infinito alla finita ragione dell’ intel- 
letto. Scorto il Sapiente per tanto lume di verità che non, 
ofa, che non tenta, che non ottiene ? Raccoglie e. ftrigne_ 
in pieciol campo i Regni, gl’Imperj, e rutto infin l'Orbedi 
quefto Pianeta noftro , del quale fe la natura ha fudiofamen- 
re celato l’ampiezza e la capacità conftituendolo ai corti fenfi 
immenfurabile , il geometrico acume, quafi ‘a malgrado di lei, 
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pur lo ha mifurato 4 Il valor geometrico ‘afcende il cielo . e 
.torna dal ciel vittoriofo colle delineate vie degli aftri x 

noverate diftanze, colle moli: conofciute ; e mentre la Ss e 
nata plebe impallidifce alle tenebrofe ecclifi, e alla Col 
‘augurata luce delle. fiammeggianti comete, l’Offervator giu- 
biloto applaudefi di averle prefagite , prende animo di dara 
tarle. pel cammin de’ fecoli, e ammonitce del loro a 
la ‘più tarda pofterità. 

-. Tanto è il poter della Geometria {E v° ha chi fi arroga 

ignaro di lei, di legger entro il gran volume della: nature, 
che tutto è fceritto a caratteri. geometrici ! Scritta per man, 
della Geometria è l’ operofa Meccanica. Ella affoggetta a chia- 
riffime leggi I’ ofcura ragione del moto, del moto anima eL 
vita della morta materia, vile evento ai vulgari {guardi ,. e_ 
fublimiffimo mifterio alle meditazioni del Sapiente. Novera, 
gl’'itani, nota gli fpazj, le forze produttrici determina, mol- 
tiplici le compone , compofte le fcioglie ; tanto efamina, tanto of- 
ferva, che contrapponendo al refifter gagliardo de’ corpi più gra- 
vi la maggior celerità de’ più lievi, le forze adeguate fi riftanno 
nel. quieto equilibrio : quindi per leve, per ruote, per cunei 
alleviare all’ uman genere le dure e travagliofe fatiche , quin- 
di la debil poffa delle braccia fatta abile a volgere le vatte 
travi, a trarre gli enormi mafli, ad ergere i torreggianti obe- 
lifchi. Quindi all’ elegante Architetto le norme degli edifizj 
folidiffimi, che fi prometton di recare alla età più rimota le 
magnificenze della prefente: quindi la cuftodia delle Città , le 
mura e le torri invitte agli affalti, vietate al fulmini della. 
guerriera offefa, e myjnacciofe ai fulminatoti . E ipidi cate 
. : O penetrar poreffe la geometrica luce ne vo i tut 
re le cagioni! Tutto allor farebbe verità, e l’ errore itramero 
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loro le vie della vita, della felicità, della Sapienza. Ma, 
dove l’ evidenza fi tace, l’ offervazione rifponde ; rifponde.la 
fperienza. Annovera l’offervazione i fatti, dirò così, della. 
natura, noverati gli medita, gli raffronta, gli ragguaglia:, gli 
ravvicina: dagli effetti afcende alle cagioni: ma l’ intermina- 
bile catena :delle cagioni tutta non fi vede, tutta non fi per- 
corre: dove Ella interrotta fi manifelti e difcontinuata, reme- 
rario è profeguire. La ragion fente il vuoto , l’ offervazione 
fi difpera occuparlo, la fperienza lo confida. Dove. gli {pon- 
tanei fatti della natura non battano, ella per. arte gli. crea , 
per arte gli moltiplica, fulcita le cagioni che fi ignorano per 
quelle che fon note, gl’ invifibili corpi provoca ai vifibili ef- 
fetti. Ed-ecco il defiato giorno, e quanto giorno ! Ecco. de- 
viata dal retro cammin fuo la luce, approffimare pel cur- 
vato vetro i remotiflimi aftri : intorno a Giove, e a_ Satur- 
no difcerneri un luminofo corteggio di obbedienti ‘pianeti : il 
fulgor nubilofo della Via-Lattea fcintillare. difinto di ftelle. 
Il vietato mondo della infinita picciolezza fi penetra dalla ar- 
mara pupilla, e. grandeggia ne’ minirai oggetti. ‘Rotta la lu- 
ce full’ acuto criftallo fvela l’ arcano de’ colori, fvela i por- 
tenti dell’ Iride. L° invifibile, |’ impalpabil. aere è conofciuto: 
grave fe preme il liquor fottopofto, elaltico fe con violento 
fragore fi difprigiona , neceffario fe priva di lui. moribonda 
languifce la vita. Il freddo e il calore hanno mifura. La ra- 
gion della gravità fi calcola: la gravità è coftituita  modera- 
trice dell’ Univerfo . L’ elettrico fluido anima l’aere la Ter- 
ra, e quanta è la materia. Attrae, rifpigne, fcuote, arde , 
{cintilla; è tremuoto nel fuolo , è fulmine nelle nubi: ma il 
fulmine | obbedif(ce al. Filofofo : paffa e non tocca le vietate 
torri, e fcende innocente nella fua cella, el’ arcana ‘indole 
{ua , provocato dall’ arte offervatrice , manifelta. Al Filofofo 
va fi 
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fi offre il fuoco ; ei ‘lo imprigionà nel chimico fornello. e al 
tormento del riverberato calore i corpi faldi e tenaci {i di. 
ftemprano ne’ loro nativi Elementi. Al Filofofo fi of 1 e 
Ste forza delle acque: le acque frenate colle e 
gi offervano l’alveo prefcritto, cedono le paludi all 
follevano ne” fublimi zampilli delle fonti, Di na 
ei legge fu 1 monti le orme del mare antico : nelle lor vifce. 
re addita i marmi e le gemme: feguita le vie tortuofe de’ 
metalli. Sulla feconda fuperficie ne percorre l’ immenfo popo- 
lo delle piante : ordinato in famiglie per lui, qual d’ effe ror- 
reggia nel durevol tronco ‘a sfidare i venti congiurati , qual 
cuopre d’ amica ombra la terra, qual pafce di faporofe frut- 
ta i viventi, quale afforge nell’umile ftelo ad abbellir del 
verde {malto l’anno ringiovenito in Primavera: negl’intimi adi- 
ti de’ fiori la virtù prolifica ne riconofce; fegue le oblique, 
vie del vital fucco, che dalla fitibonda radice follevafi, che 
dal fecondo. aere per le frondi difcende : di quelle fa teforo che 
fon benefiche e falutari,le venefiche e ferali fvelle e proibifce : 
le moribonde avviva., le lente affretta, le difficili agevola: ofa 
accordare la. natura alle intenzioni dell’arte, e la pianta ftu- 
pifce de’ non fuoi frutti, e delle frondi ftraniere . 
Con quefto nobile ardimento il Fifico generofo fi trafpor- 
ta: fuor di fefteffo a conofcere l' Univerlo, tanto che fopra fe 
ritornando , quafi ftanco da tanta via, vede con nova e mag- 
gior maraviglia in fefteflo epilogato l’Univerfo. Un cuore cen- 
tro della vita donde afcende, ove difcende, parte, riede il 
fangue derivato , non ifmarrito, per innumerabili canali: ner- 
vi clie muovon dal celabro; e al celabro ritornano colle im- 
magini dell’efterior mondo: mufcoli obbedienti che fi rendo- 
no in leve a’ cenni della libera volontà : foftanza che’ di con- 
tinuo fi diffipa, di continuo fi reftaura.; folide offa ferge als 
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le preffioni, docili ai movimenti: interiormente ordine, fa- 
pienza, e proporzione : fommo il luffo nelle parti, fomma nell’ 
ufo di quelle la femplicità: efteriormente la bellezza, l' ele- 
ganza , la fimmetria : l’anima nelle pupille, 1’ efpreffion nelle 
gote , la robuftezza negli omeri, l’agilità nell’imbufto, nella 
‘morbida cute la gentilezza . 

Sì fatta è la più eletta opera della creazione, l’umana 
macchina : avventurofa fe nimico certo non perturbi negli umo- 
ri l’equabil corfo, negli organi il vigor non rallenti, e tutta 
non la difordini, difagiandola agli ufficj della vita, e inchi- 
nandola all’ orribil quiete della morte . Inorridifce il fenfo al 
dolore, fi affanna di rimuoverlo, e implora la medica arte 
che lo ripari. Paziente de’ gemiti acuti e dello fquallor che 
circonda il letto dell’ angofcia, impavida del venen che fi fpi- 
ra coll’ aer minacciofo, ivi ella fi affide a confultar l’ indole 
de’ morbi, a raffigurarne i fegnali, ed efplorarne i: veftigi, 
pur non abborrendo, ove uopo ne fia, di rintracciatli per 
entro le guafte vifcere de’ dilacerati cadaveri. Prende cono- 
{cimento del poter dell’erbe, e de’ farmachi:fi giova del ca- 
fo inventore, con lui comincia, colla offervazion profeguifce, 
calcola colla ragione, fi determina coll’ efperimento. Mentre 
l’infana ambizione , il furor cieco, e l’ onor menzognero ar- 
mano le deftre ferali de’ conquiftatori, che orgogliofi di ini- 
que palme, fi applaudono delle defolate nazioni, e paffeggia- 
no a ciglio afciutto le glebe infanguinate, la benefica medici- 
na ritrae dal ratto correr fuo la febbre irrequieta; eftingue 
nelle vene l’ efuberante calor micidiale, agevola. le tardate, 
vie della natura, e difarma ad un tratto la morte quando più 
imperverfa correndo di foglia in foglia le Città tremebonde,; 
e cangia il lugubre clamor de’ funerali negli efultanti inni 
della falvezza. La fanità rofea le: guancie, fi allegra nelle 
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immagirii liete: del continuo fonno, fi alimenta’ per la util fa: 
me. che d’ ogni fapore i cibi ‘condifce ; fi ba ni cala 
fatica delle arti, fi avviva nelle danze della vit Dea Sua 
e.fi. adagia nel contento ripofo della profpera RENE 
chiezza . i 

Ma dove, Afcoltatori , dove. mi aggiro io, dove si ad- 
duco ? Sente oramai l’ Orazione di aver fornito il fuo cam 
mino . Si è ella levata al-cielo colla Divinità, e fcefa DO 
fecreti del cuore, e del penfiero colla contemplazione dell’ 
Uomo, e quindi fi è dipartita a- compiere l’ immenfo viaggio 
della Natura e dell’ Univerfo. Voi meco veduto avete in che 
le- Scienze fien coftituite, a quale oggetto rivolte ,e di quan- 
ta utilità produttrici annodate di un fol vincolo infieme col 
vincolo fteffo: alle arti fi annodano . Così mentre la lenta e 
cupa ragione medita le cagioni delle cofe, l' Eloquenza illu- 
ftrata dal fuo raggio fcuote, tuona, fulmina ; la Poefia fi rab- 
bellifce della favola. ingegnofa, e rapifce l’ anima incantata 
de’ numeri armoniofi; la Pittura imitatrice contende colla na- 
tura, e.la natura fi nobilita ne’ portenti dell’ arte : la Scultu- 
ra rammorbidifce nel marmo e nel metallo gli fpiranti fimu- 
lacri de’. Numi e degli Eroi; | Architettura grandeggia nella 
Dorica folidità, e fi ringeniilifce nella Corintia eleganza . 
Quindi la fchiera delle Arti men pregiate, non meno utili , 
onde alla neceflità fi provede, al bifogno fi ripara ; al como- 
do fi fornifce, al piacer fi miniftra. Un fol nodo adunque le 
arti, e le fcienze congiunge; € nello fteffo nodo congiunte 
ftanno quante mai fono le occorrenze della civile Repubblica, 
Non ha dunque alcuna util cofa la Società , che dalle Scien- 
ze non prenda alimento, per effe non fi nobiliti, non fi ma- 
turi, non fi perfezioni. Tanto dunque farà proteggerle, fta- 


bilirle,, propagarle , quanto edificare fulle bal più ferme e fi- 
cure. 
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cure la profperità delle Nazioni. Se così è, fe voi nol mi 
contendete, 10 mi ‘avvifo di aver liberata la. mia promefla, 
mi avvifo di afcoltare le tante lingue, che quì fono, lingue 
che articolar non ponno altri concetti che della ragione e del-> 
la verità tutte concorrere quafi in un folo concento, e dire: 
FRANCESCO TERZO provedendo nel. paffato a tante \parti 
di che divifamente la pubblica felicità fi compone, ha certa-’ 
mente adeguati tutti i più chiari Principi, onde l’ Iftoria fi or- 
na, onde l’ Umanità fuperbifce : ma quelt'oggi raccogliendo 
in un corpo folo, per così dire , la partita felicità, fottopo- 
nendo le membra fparfe di lei ad un’anima reggitrice, tutti 
gli ha vinti e fuperati: ha aggiunto quel termine che la lode 
fente l’ultimo della eccellenza , che i voti impazienti de’ Po- 
poli fenton l’ultimo de’ lor defiderj. Vi ha egli alcuno tra 
Voi che opini diverfamente? Vi ha egli alcuno che nel git- 
tarfi l’augural pietra di quelto Tempio della Sapienza, non_ 
ne argomenti la proffima maturità , non fi rallegri nelle fpe- 
ranze più generofe , non fi raflicuri ne’ frutti più doviziofi? 
Se vi ha, che nol credo, vegga egli, vegga l’Eltenfe ge- 
nio che ne fta a guardia, che manifetamènte fopra vi fplen- 
de. Vi fplende sì, non ‘quale lo videro i pallidi tiranni ful- 
minator dell’ empietà , dell’ Italica fortuna difenditore, foite- 
nitor della Chiefa, proteggitore della libertà: ma dolce, foa- 
ve, e giocondo qual le Mufe di rimirarlo furon liete allor 
che dieron fiato all’ epica tromba,.che rimbombò con Orlan- 
do con Goffredo, dopo Omero dopo Virgilio ultima di rem- 
po ; di dignità non ultima : qual le Scienze in quella ftefla Pa- 
tria voftra lo afcoltarono quando i Sigonj, i Sadoleti emula- 
rono la Tulliana eloquenza, quando Falloppio rifaurava e crea- 
va l anatomica dottrina, quando Muratori traeva l’ ignorata 
Iftoria nella luce della fama e della celebrità: qual finalmente 
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lo veggiam: noi, raccolto in tutto. il fulgore de” tanti îi 
fio. ei Serenifimo FRANCESCO TERZO, svincolo incon 
la fidanza degli augurj, più avventurofi, pien di valore , pien: 
di configlio nell’ Augufto PRINCIPE.,. che la Providenza ha 
QYonato alla virtù di tanto PADRE, alla felicità noftra. all 
ornamento di tutta l’Italia. L’Ettenfe genio ne affida. Taito 
fi. fperi.,, tutto. fi prometta ,, tutto fi renti... 
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ANNOTAZIONI. 


((t) L' Albergo Generale de’ Poveri in Modena » dove fe ne alimentano più 
di mille cinquecento , e vi fi fono frabilite arti, e manufatture, che 
favoreggiano ? indufiria , ‘impiegano le inutili braccia , e fanno al 
pubblico bene concorrere la fteffa indigenza. 

(2) Il grande Ofpedale degl Infermi eretto fin da’ fondamenti, e foftenute 
dalla munificenza Sovrana , e dalla privata carità ; ivi è pure È Of- 
pital degl’ Incurabili , e vi è del pari unito l'«Ofpital Generale Mik- 
tare , che feco porta i fuoi fondi . 

(3) Il nuovo Codice delle Leggi promulgato in Modena lanzo 1771.) ©, 
refo pubblico dalle Stampe della Società Tipografica ftabilita fotto i 
Sovrani aufpicj a nuovo monumento delle cure Sovrane , a beneficio 
delle Scienze . 

(4) Mon è efagerazione di Oratore il dire , che Modena fia fata riedificata 
da Francesco HI., avvegnachè non vi fia parte, che mon accenni 
Splendidamente la mano rifforatrice . 

(s) La nuova firada di comunicazione fra la Lombardia, e la Tofcana , 
aperta ful più lungo e fcofcefo tratto degli Appennini, e refa tanto 
agiata al bene sì dell'interno, che dell’ efferno comunicabile commer- 
cio s guanto non era lecito fperare în luoghi più alpeftri, e difficili. 

(6) Le Scuole di Modena furono ampliate a forma di Univerfità l’anno 1683. 
da Francefco JI, e il rinomato Ramazgini ne celebrò l’ aprimento. 

(7) L'Effenfe Biblioteca celebre per la rarità. de' Codici è divenuta Somma- 
mente doviziofa per la copia, e per la fcelta de' Volumi, di cui È ha 
«arricchita Francesco III , ed egualmente magnifica per l'ameniffimo 
luogo , în cui l ha collocata entro il Ducale Palagio a pubblico co- 
modo, ed utilità : molti Uomini infigni ne hanno avuta la Prefettu- 
ra , tra î quali è ben devere di annoverare il va fifimo ingegno di 
Lacopo Cantelli, la profonda dottrina dell'Abate Baschini, E l'eru- 
ditiffimo immortal Muratori, la di cui ombra immortale vi ffa an- 
cora cuftode , ne foffiene il decoro, ne diffonde la luce, e allonta- 
nandone i pregiudtz] , e l'ignoranza, ne afficura, ed eterna la glo- 
ria , e di cui mai non abtafianza farà ripetuio l'elogio, quale la 
patria riconofcenza l' infpira, e quale la ragion, la verità, l erudi- 
gione l infegna, e lo comanda. i ® 
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{$) Nifi utile e quod facimus, ftulta e gloria. Ho afidi pri 
cipio come affioma ; credendo che’ baffaffe accennarlo, e 9 A 
moftrarlo perduta opera . Le cofe evidenti perdon di ; dt Shria 
provare , e tutti fanno che.la gloria falfa non è SE de tO, # 
uomini, che lodan quello che dovrebbon biafimare. Cert rore °g! È 

eloria vera, che è la fola che fia gloria s” non ; a SI 
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che îo ho deferitta. 


Recitata in Modena nella Chiefa di S. Carlo 
il giorno 25. Novembre, 1772. 
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Epuis long-tems, MESsIEURS, nous ne compe 
tons point d’ années, qui ne foient pour cette 
Ville célébre, pour ces. heureufes contrées ; 
pour-leurs fortunés habitans, l’époque illuftre & 
chère de quelqu’” ceuvre éclatante, de quelque 
trait fublime de la munificence de notre au- 
gulte & généreux Sonverain. Les talens d'un excellent admi- 
niftrateur, les foins d’un père tendre , les. qualités d’un Prin- 
ce magnanime, nous avons tout trouvé dans Frangois III. 5 
par-tout nous avons admiré la fagacité de fes vis, fa har- 
dieffe dans l’entreprife, fon courage dans l’exécution. Je ne 
le (uivrai point, à la tére des armées, donnant à fes troupes 
Pexemple de la valeur; ni méditant, dans le cabinet de la 
paix,le plan d’un gouvernement fage. Je ne m’'arréterai pas, 
Messieurs ; à vous le repréfenter, foir, lorfque veillant è 
la fireté de-l’Etat, il fortifie les remparts, ou multiplie les 
bras deltinés è le défendre; foit, lorfque tournant fes  ré- 
gards vers la télicité publique, il nous raméne l’abondance , 
en ouvrant de nouvelles voies au commerce; foir, lorfqu'oc- 
a cu- 
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cupé des foins touchans d'une pitié a@ive & prévoyante 
d’un còté il offre è la confervation de fes Sujets l’abri fe- 
courable d’une retraite commode & falutaire, & de l’autre 
un valte & fùr afile aux befoins de l’errante & NET 
indigence. Vous le peindrai - je dans cer inttant, où , impa- 
rient de remédier au deéfordre &‘à la confufion des loix, 
nous l’avons vu, législateur bienfaifant, refondre & fimplifier 
dans un code clair & précis ces conftirutions fages, ouvrage 
de l’équité., la confolation du juîte, & l’effroi du coupable ? 
Vous rerracerai-je ici des objets fans ceffe préfens à vos yeux, 
cette Ville fuperbe rebàtie par fes foins, ces murs réparés & 
embellis, que la main de l’art lava des outrages du tems, 
Pair plus libre &. plus pur que vous refpirez dans leur en- 
ceinte, la propreté & la magnificence de ces rues fpacieufes , 
de ces porriques majeftueux , où è chaque pas une longue 
fuite d’admirables ornemens  amufe & délaffe la vue ? Vous 
conduirai-je fur le fommet applani du plus inacceffible Apen- 
min, jufqu'à ce paffage merveilleux ouvertà travers une barrire, 
qu’un décret éiernel de la nature fembloit avoir placée , pour fé- 
parer à jamais les plaines de la Lombardie, des còtes de la 
Tofcane ? entreprife qu'on refuferoit encore de croire, fi elle 
n’éroir prefqu’achevée, & vraiment digne des Romains, fi ce 
n'elt pas les furpaffer, que de finir en un fi court efpace de 
tems, ce que ‘n’ofa tenter l’immenfe intervalle des fiécles 
qui nous ont précédés! Non, MeEssiEURS, loin de vous détail- 
ler, loin de décrire. & de célébrer ici les grandes aftions 
de notre Illuftre Souverain, déjà confacrées dans les faftes 
de la rénommée, je vous invite à les oublier un moment, 
pour ne porter vos regards & votre admiration , que fur une 
feule d’entr’elles, qui toures les embraffe, les furpaffe toutes, 
leur ajoute à toutes le dernier fceau de la perfegtion, foit 
i que 
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que nous en confidérions la gloire, foit que nous en envifa- 
gions l’utilité. Je parle de ce bienfait fignalé, dont ce jour 
fera pour nous la date mémorable du rétabliffement, ou 
plutòt de la nouvelle création de l’Univerfité de Modéne. 
Fondée par Frangols IL, Prince dont le fouvenir fera tou- 
jour cher & glorieux è l’Etat , elle éroit affez riche relati: 
vement aux tems de. fa fondation; mais les Sciences prodi- 
gieufement accrues, depuis cette époque , obligées, pour par- 
courir le champ plus vafte qui s'étoit ouvert devant  elles ,: 
de raffembler une colle&ion plus ample des inftrumens in- 
mombrables de l’érudition & du favoir; la littérature elle- 
méme parvenue à un plus haut dégré de confidération dans 
l’efprit du plus cultivé des fiècles; tout nous réprochoit la 
meédiocrité de nos premières richeffes, l’étroite enceinte de 
nos écoles , l’érar de diferte & de pauvreté où nous laiffions 
les Sciences, tout imploroit les fecours généreux de FRANGOIS 
HI.; tout fut fenti, pourvà, réparé par lui. Il tira du fein 
de fes Etats l'élite des efprits & des talens dont ils abon- 
dent; & comme il n’elt point de fol qui ait regu de la na- 
ture le don de produire feul l’univerfalité des fruits, il étena 
dit au loin ce coup d’ceil pénétrant, julte & rapide appré= 
ciateur du vrai mérite; ce coup d’oeil aux rayons duquel les. 
Auguftes, les Léon, les Louis enfantèrent un fiècle d'or, & 
raffembla autour de lui ce cercle précieux de Savans, qu’un: 
de fes regards avoit découverts & conquis. Ainft après avoir mé® 
rité la reconnoiffance des Sciences par l’augmentation & l’enri- 
chiffement d’une immenfe Bibliothéque ,il a voulu encore, par 
la conftru&ion de cette valte Univerfité, en ètre parmi nous 
le père & le créateur. Toutes les a&lions de ce Prince font 
grandes, fublimes, incomparables; j'ofe cependant attefter 
que celle-ci les furpaffe toutes, & que nous trouvons en elle 
x » Un. 
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un mérite qui lui eft uniquentent propre, & qui la leur rend 
préférable. Il ne me fera pas difficile, MessieuRs, de vous 
prouver la vérité de cette propofition » il vous fera aifé è 
vous-méèmes de vous en convaincre , fi vous daignez me prè- 
ter cette attention que me promer votre indulgence, & que 
t’abondance du fujet exige. 

Entre toutes les aQions des hommes, cellelà fans doute 
et la plus eltimable , qui eft la plus utile. Sans ce principe 
d’utilité, la gloire elle-mème n'eft plus qu'un vain nom, un 
égarement de la railon, un abus infenfé de notre penchant 
frivole pour le merveilleux qui nous féduit. Le fage jette un 
regard de mépris fur ces piramides égiptiennes, ridicules mo- 
numens d’un inutile ‘orgueil, & d'un luxe extravagant au-de- 
là du tombeau. Il admire ces vaftes thermes, ces acqueducs 
de marbre, ces ouvrages immenfes & folides conftruits par 
la fageffe des Romains, pour la défenfe, le maintien, les 
agrémens de la vie. Ainfi, fi l’utiliré feule, cette utilité éclai- 
rée qui ‘et toujours d’accord avec la raifon, eft la jufte me- 
fare du mérite divers des entreprifes humaines , elle fera aufli 
celle de la gloire, qui doit ‘en étre la récompenfe. Si je 
prouve donc que l’érabliffement d'une Univerfité, où tous les 
fecours néceffaires aux fciences leur foient offerts, et l’ou- 
vrage le plus utile d'un Souverain, j'aurai  prouvé qu'il elt 
aufli le plus glorieux. Qu'il foit le plus utile, je vais, MES- 
SIEURS, VOUS en Convaincre; qu'il foit le plus glorieux, vous 
allez en juger vous: mémes. 

Daignez me fuivre dans la vafte carrière des fciences, & 
vous verrez, en les parcourant toutes, qu'elles n’ont d’autre 
principe:, & d’autre bur, que la plus grande utilité du gen- 
te humain; & cette utilité, quelle eft-elle, finon une por- 


tion effentielle de notre bonheur ? Notre bonheur, quel eft- 
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il, fi ce n'e un jufte emploi de la raifon bien dirigée? Or} 
toures nos aftions, quelles qu'elles foient, publiques comme 
particulières, foit qu'elles fe couvrent de l’ombre impénétra- 
ble du miftère, foit qu'elles fe manifeltent aux yeux de la 
multitude, qu'elles fe rapportent aux autres, ou que nous 
en foyons l’unique objet, qu'elles fe renferment dans le cer- 
cle privé de nos familles, ou sexpofent fur le théàtre plus 
érendu de la Société & de la république , que lenr direétion 
ait pour but ces befoins qui nous font communs avec tous 
les hommes, ou feulement ces facultés fubiimes & immor= 
telles que nous partageons avec les intelligences fuprémes 3 
toutes ces a&tions , dis-je, feront fujettes è l’égarement & à 
l’erreur, fi nous n’avons la raifon pour guide : & la raifon 
elle-méme, pour ne point s'écarter des véritables routes, 
veut Ètre conduite par la fagefle. Avec la fageffe nous trou- 
vons la vérité : la vérité ne peut jamais errer, mais fouvent 
elle fe cache; & alors l’erreur, toujours prompte à nous 
abufer , en ufurpe les divines apparences. Là, où les rayons 
céleltes de la vérité ne peuvent percer la nuit épaiffe de 
l'opiniàtre ignorance, là, où fon augufte voix eft étouffée, 
par le murmure confus & jaloux des anciennes erreurs : là; 
nous voyons la barbarie, l’avilifement des nations; là le 
defpotifme audacieux exerce l’horrible empire d'une exécra- 
ble tirannie; les liens de la politeffle & de l’urbanité font 
rompus, les bienféances ignorées, les arts & les fciences fans 
honneur; & la valeur elle-méme, qualité naturelle aux bar= 
bares, tient plus d’une cruauté féroce, que d’un courage 
héroique , & s’'évanouit à l’afpe& de l’ordre & de la difci- 
pline. Tel et le fort des peuples qui fermèrent les yeux à 
la vérité & à la fageffe. Chez ceux où elle elt honorée; 
nous voyons.au contraire l’Etat_ fleurir de toutes Paga le; 
ma 
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mal s'éloigner , parce quiil a été prévu; les loix tables; la 
liberté du citoyen affurée; des moeurs douces; des manières 
aimables; la paix régner avec l’obéiffance; le fol fertile ; le. 
befoin induftrieux, pére des arts & des richeffes; la popu- 
lation abondante; les hommes policés; les villes brillantes ; 
la bravoure militaire appuyée fur les principes immuables de 
la vraie gloire , & le gouvernement politique fur les principes 
non moins folides de l’équité , de l’expérience , de l’utilité pu- 
blique; enfin le total d’une vie où la fomme des biens excède 
celle des peines, un renom fameux chez les nations étran- 
gères , les belles aftions éternifées fur des marbres durables ,, 
célébrées par les Hiftoriens, immortalifées par les Poétes. 
Tant et grand le pouvoir de l’efprit de vérité ! 

Mais la vérité veut étre l’objet de nos recherches; elle 
veut étre la récompenfe tardive du travail, de la patience , 
de la méditation. Les Ecoles, les Académies, les Univerfités, 
ne furent inftituées, que pour nous. apprendre à en fuivre les 
races, & è la forcer dans fes retraites : & nous, Profeffeurs. 
publics', au. nombre defquels- je me fais gloire d’ètre compté, 
nous. ne. fumes appellés, Messirurs, par la généreufe clé- 
mence: de Frangoss III, que pour concourir è fa recherche ,, 
8 après l’avoir trouvée, la publier & la répandre. 
| Lesoccupationsfublimes. du Théologien ont pour but la. 
wérité. Il la recherche dans toute la pureté, l’excellence ,,. 
la divinité de (on origine. A l’aide des volumes. facrés éma- 
aés de l’infaillibilité fupréme, il fuit lhomme déjà en com- 
merce avec le Ciel; il emploie le langage méme de la Di- 
vinité,, pour élever jufqu'à elle les hommes rampans fur la 
terre; pour les contenir dans l’ordre éternel, il fuit la Réli- 
gion , foit quelle: di&e fes loix parmi les foudres & les éclairs,, 


fot ‘quiau fein des: déleris elle éclate en prodiges, foit qu'elle 
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tonne au milieu des profanations.. A l’aide des oracles im- 
morrels du Chriftianifme, il marque ce chemin duquel l’hom- 
me ne peut s’écarter fans crime. Inexorable aux erreurs, Qui; 
en attaquant la Foi, en fowllent & défigurent l’afpe& invio» 
lable, il les attaque lui-méme avec courage , & revient triom- 
phant établir, fur les fondemens des plus folides,: les dogmes 
purs & vrais d’une Religion fainte. Après en avoir parcouru 
les préceptes, il en parcourt encore, felon l’ordre des 1ems, 
l'origine , les progrès & les fuites. ll nous la montre mer- 
veilleufe dans fa naiffance, fupérieure à toutes les contefta= 
tions des hommes, & feule ferme & inébranlable au milieu 
de l’ébranlement univerfel, Il gémit en la voyant, toujours 
animée d’un efprit d’amour & de paix, abulte autant de fois, 
qu'on la fit fervir de prétexre aux guerres, aux fa&ions, aux 
querelles obftinées entre l'Empire & le Sacerdoce. Pénétré 
ainfi de fes principes, il les applique enfuite aux devoirs de 
l'homme : il net aucune aRion de la vie, qu'il ne pèfe è 
la balance de la raifon & de la juftice, celles.mémes, qui, 
cachées fous une apparence douteufe, flottent entre les va- 
gues incertaines du bien cu du mal moral; il évite le fentier 
trop large , dont la pente facile nous entraîneroit aux paf= 
fions les plus funeftes ; il s'écarte du fentier trop étroit, dont 
les bornes refferrées préfentent des obftacles infurmontables è 
la fragilité humaine. En formant Je Chrérien irréprochable ; 
il s'applaudit d’avoir  formé l’excellent citoyen, & ramene 
ainfi toutes nos aftions à ce point propofé par l’Auteur de la 
nature, & qui concilie la juftice de Dieu avec le bonheur 
de l'homme, ; 

Mais où la révélation s'arréte, là s’arréte aufli le Théo= 
logien, qui fe tait fans regret, où la divine Sageffe a ceflé. 
de parler. Alors la raifon feule offre à l'homme fes confeils } 
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pour le fuccès: de' l’objet le? plus ‘important è fon bonhieur. ls 
découverte de la vérité; -& la raifon ingénieule à ‘nous 19 
Courir, crée un'art, è l’aide duquel rangeant avec méthode 
les idées-connues avant celles qui le font moins , & en ins 
rerpofant d’autres pour rapprocher celles qui font le plus. éloi- 
gnées , combinant enfuite leur oppofition & leurs rapports ,, 
elle parvient. enfin , ou à nous arrérer devant la nuit impé- 
mnétrable, mais .connue ,. de l’ignorance: qu'on ne peut vain- 
cre, ou à s'avancer avec.nous è la lueur douteufe de la pro- 
babilité.. cu enfin à triompher au jour éclarant. de l’évidence. 
A la clarté de ce flambeau le Philofophe mefure d’un re- 
gard rapide le vafte théatre des fciences humaines ; & em 
quel érat il le voit! combien pauvre en vérités, riche én 
erreurs ; combien obfcurci des ténèbres du doute ! Il voit l’hom= 
me uniquement redevable à fes fens de tout le favoir dont: 
il s'enorgueillit; redevable à fes fens de.la fcience ‘de fa pro- 
pre exiltence, comme de l’exiltence du monde marériel; re-- 
devable.de ce fentiment intime d’une faculté incorporelle qui 
l'anime , «de cette vue admirable de l’univers, & de la con- 
noiffance qu'elle lui: donne de la toutepuiffance qui le tira 
du nèant, & de la fageffe infinie qui le. gouverne; de la 
gonnoiffance de cette routepuiffanee , il: fait réfulter le devoir 
du culte & de la foumiflion; de la connoiffance de cette 
fagefle infinie; le parfait équilibre des biens & des maux,. 
& le nouvel ordre d’une vie immortelle. 
. Cependant. le Philofophe marche avec joie, & la vérité 
qui fourit à fes pas, lui ouvre un vafte champ, où tour elt 
lumière, évidence, utilité : je veux dire, l’étude de l'hom- 
me &c de fes devoirs; de leur accompliffement dépend uni 
quement fon bonheur, ce bonheur è la poffeffion duquel tant. 
d’étres afpirent;. que tant d'autres. laiffent €chapper. de leurs 
mains , 
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mains, rejetrent faute de le connoître, ne remarquent pas 
quand il el a coté deux, n’appergoivent plus ) s'il eft à 
quelque diftance , &z ne favent pas diltinguer d’un vain fantòme. 
Les devoirs de l'homme font donc la bafe de fon bonheur , 
Le Sage en fait un dénombrement févère, & fans ceffe en 
remet le tableau fous nos yeux. La fomme des plaifirs ne. 
l’aveugle point fur celle des maux & des peines de la vie 5 
le fracas du fafte & du luxe ne ferme point fon oreille aux 
gémiffemens de l’humble & nile indigence; & fous l’écorce 
épaifle & dure des habitudes perverfes qui ont dépravé le: 
coeur humain, il retrouve encore ce fentiment naturel à l’hom= 
me, & qui le fait fouffrir en lui-méme des fouffrances d’au- 
trui, le fentiment de la compaflion. Affligé que l’égoifmer; 
inique de la vorace & cupide avarice, ou celui de la ftu= 
pide molleffe & de l’impitoyable ambition aient pu étouf- 
fer ou amortir ce noble & deélicieux fentiment, le Philofo- 
phe l’excite , le reveille, lui rend fon aftion & fa chaleur. 
La voix du Philofophe, cette voix chère & facrée de l’hu- 
manité, retentit dans l’ame emiie d’une jeuneffe ardente & 
docile, dont tant de paflions aviliffantes n’ont point encore 
altéré l’énergie; à certe voix le jeune - homme treffaille, il 
en dévore les lecons fublimes, il s'attendrit, il s'enflamme ; 
déjà il fent l'amour de la Patrie, le defir brulant de deve- 
nir utile; il abhorre cet injufte orgueil qui érablit une inéga- 
lité bifarre entre des hommes égaux par la nature, , & fe li- 
vre avec tranfport è ce fouverain plaifir des cours généreux ,. 
le plaifir de bienfaire. a 
Le Philofophe a formé l'homme : il va régler la fociété, 
A qui, fi.ce net à lui, à lui mini&re de la raifon & de, 
la vérité, peut appartenir cer augufte emploi?. Studieux & 
penerrani obfervareur de la nature ,, il en lit en elle les pre- 
b miers 
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miers. caraftères; il trouve gravé dans le coeur: humain l’hor- 
reur de la folitude , l'amour inné du commerce mutuel & de 
la vie fociale. Il fent la néceflité de concilier le bonheur de 
l'homme, bur fixe & principal de toutes {es a&ions, mais 
circonfcrit & reflerré par une infinité de bornes, avec fa li- 
berté, fentiment impérieux & vague qui ne connoit point 
de limites, &, pour parvenir à leur heureux accord, il mo- 
dere l'ufage de celle-ci, fans la détruire, en tranfmettant & 
la volonté commune de tous ; ce qu'il retranche à la volon- 
té. particulièére de chacun. Ainfi le probléme de la fociété el 
réfous, & l’état civil arrivé à fa perfe&ion. De-là les loix, 
de-là ces. dignités créées pour la défenfe & le gouvernement 
de lEtat, les Comices, les Magiftrats, les Juges ; de-là la puif- 
fance & la Majefté impofante de la Monarchie. Plein de refpe& 
pour cette image de la Divinité, le Philofophe l’admire, & 
réprime les plaintes inconfidérées de ces partifans aveugles 
de la Démocratie turbulente, ou de la jaloufe Ariftocratie, 
qui de l’autorité d’un feul veulent conclure l’efclavage de 
tous. Toujours conduit par l’équité, il s'élève contre ces po- 
litiques abfurdes qui, €blouis des faux brillans d’une gloire , 
ou d’une utilité menfongère , féparent l’intérét des Souverains, 
de l’intérér des nations, affecient la grandeur du Monarque 
fur l’oppreffion du Sujet, & ne voient pas, ò égarement, 
© erreur! que le Prince du peuple en eft aufli le père. Ani 
mé d’un zéle pur & éclairé , tandis que le Souverain & fes 
Miniftres voguent emportés par le torrent des affaires, le 
Sage applique toutes les lumières & la perfpicacité de fon. 
efprit & de fa raifon à. la recherche des befoins publics, & 
à en indiquer le remède : tous les membres de la nation, 


il les difpofe, il les range pour le bien commun de la fo-. 
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l’intègre .Patricien, les moeurs' auftères du Clergé , la fagacité 
néceflaire au fage interpréte des loix, les découvertes ingénieufes 
de l'homme de lettres, les calculs laborieux du négociant ac- 
tif, le travail pénible & induftrieux du-robufte & groffier, 
agriculteur, rien n’échappe à l’attention & è l’examen réflé- 
chi du Philofophe. Cependant la vérité fe répand , le peuple 
s'accoutume è l’entendre, elle germe & fru&lifie dans lame 
du citoyen, ofe s’affeoir Jufques fur le tròne du Monarque;: 
la Souveraineté lui doit fa force & fa grandeur, l'Etat fa. 
tranquillité , fon bonheur & fa richeffe. 

Heureufe la nation chez laquelle le Philofophe e@ éeguté ! 
chez laquelle la Philofophie préfide aux loix, & règle les 
affaires publiques! Les loix font toujours préfentes è l’hom- 
me, en quelque lien qu'il fuye pour fe fouftraire à leur em- 
pire; qu'il échappe a l’ceil vigilant du Magi@tat, è l’autori- 
té des Tribunaux, & renongant aux doux liens de la fociété, 
aille chercher une honteufe liberté au fein des foréts, & la 
folitude au milieu des plus fauvages animaux, la loi parlera. 
toujours à fon coeur : c’elt un joug auquel il fut foumis par 
la nature, & fous lequel elle le ramène fans ceffe. Mais ces 
loix écrites dans le coeur humain, ces loix toujours tendan- 
tes à l’utilité commune, bientòt oubliées ou méconnues, eul 
fent fuccombé fous le pouvoir tirannique de l’intérèt particu= 
hier, fi l’intérét public, pour la sùireté de l’état civil, n’eùt 
pris foin d’en perpétuer l’exiftence fur des bronzes durables, 
& dans des livres plus durables encore. La fageffe fe furpaffa 
elle-mème dans le grand ouvrage de la jurifprudence civile : 
elle confulta la nature, à l’ordre immuable de laquelle fi les 
loix ne font pas conformes, elles font fauffes, iniques, & 
nulles pour le bonheur de l'humanité; elle confulta’ les loix 
inexorables de la néceflité ,& les conventions fpontanées des 
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hommes; aux principes incertains des chofes & des perfon: 
nes) elle afligna un terme certain, & aufli lente, que cir- 
confpefte dans l’interpretation des oracles obfcurs de la 1é- 
gislation établie , elle langa fur eux la lumière éclatante de 
la raifon & de la vérité. Alors on vit les familles obéiffan- 
tes fe ranger fous l’autorité paternelle : -le lir nuptial à l’abri 
de toute infulte , & les nceuds de cette fainte & tendre union 
refpettés par les enfans légitimes qui en étoient le fruit : la 
loi affura au citoyen, pendant fa vie, le droit d’acquérir & 
de pofféder fans trouble : elle lui fut garant è fa mort de 
la force & de l’accompliflement des derniers a&es d’une vo- 
lonté qui alloit s'enfermer avec lui dans le tombeau; elle, 
fut garant è la fociété de la foi des obligations & des trai- 
tés, ce premier lien de la république : fauva la vertu fim: 
ple & fans expérience des piéges & des artifices de la frau- 
de : contrebalanca par un jufte équilibre les droits de la ti- 
mide & craintive indigence, & les menaces ufurpatrices de 
l’infolente richeffe : maintint la paix générale au milieu des 
guerres particulières; & malgré cette ligne immenfe de fé- 
paration qui divife & différencie les étars des hommes, la 
liberté civile également repartie à tous, fut parfaitement égale 
dans chaque individu. Tandis que la Réligion nous preferit 
le refpe& dî aux autels, la pieufe obfervance de fes rits fa- 
crés, & foumet ainfi les aftions humaines à fon empire, la 
jurifprudence émanée du fein-méme de certe Reéligion fainte , 
8 fondée fur les oracles de la révélation, comme fur les 
décrets infaillibles de la chrétienté réunie, ramène aufli à fa 
dite&ion cette claffe choifie de citoyens, qui, au-deflus de 
l’ordre civil par la fublimité de leurs. fontions, mais y te- 
gant toujours par quelques liens, veillent fans armes au main- 
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non moins divin de la fouveraineté. Tandis que le brigandage 
& la licence effrenée éclatent en horribles fotfaits, &, glorieux 
des excès les plus atroces, fe nourriffent de rapines, fe iouil- 
lent de meurtre & de maffacre, la loi armée veille à la sù» 
reté du citoyen fans défenfe, repouffe loin de lui la violen- 
ce & l’outrage , court, à la lueur progreflive des probabili- 
tés & des indices, jufqu'au lieu qui recéle la vérité; arra- 
che le crime & le coupable aux ténèbres ménagantes dont 
ils s’envéloppent; & aufli jute dans les chàtimens qu'elle in- 
flige , qu'elle fut adroite & prudente dans fes recherches, op- 
pofe , par une judicieufe fimilitude, la mort è l’homicide, è 
l’infamation l’infamie, au vol la fatigue & la faim, à la. 
perturbation l’exil, & établit toujours ainfi une proportion 
égale entre le délit & la peine. 

Tant l’obfervation des loix, &la connoiffance des devoirs 
de l'homme font eflentielles à fon bonheur! Il feroit encore 
imparfait cependant, & mal afluré partout où la nature des 
étres matériels n’auroit pas été comprife ; partout où feroient 
encore ignorés ces principes cachés, ces caufes fecretes, qu'il 
eft fi fanisfaifant de connoître, fi utile de favoir, fi glorieux 
de découvrir. Les corps qui nous environnent, qui par.l’ac- 
tion de leur exiltence, nous avertiffent è chaque inftant de 
la nòtre, fe tran{mettent jufques à notre ame, & s°y retracent 
rantòt avec le fentiment délicieux du plaifir, tantòr avec le 
fentiment pénible de la douleur, ces corps & tout le monde 
matériel font è nous. Pourrions- nous en négliger la connoif- 
fance, & comme fi cette occupation nous étoit étrangère , 
ne point interroger fur leurs fecrers les .lumières de notre 
raifon è i 
La raifon promène un ceil obfervateur far le rèégne entier 
des fubftances matérielles. Parmi tant de manières d’étre_in- 
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hérentes aux corps, elle en remarque d’abord une, fans la- 
quelle les corps n’exifteroient pas, l’étendue : les bornes de 
l’étendue, diverfes en forme & en grandeur, fe foumettent 
à lexamen le plus exa& & le plus minutieux; & l’évidence 
vi@orieufe court, & s’enrichit àè chaque pas de quelques dé- 
couvertes nouvelles, dans le champ illimité des fciences ma- . 
thématiques. Les rapports de l’étendue figurée , felon la quan- 
titè. dans laquelle ils croiffent ou diminuent, ont pour mefure 
infaillible les nombres, ces nombres pour lefquels il n'e rien 
d’affez grand , qu'ils n’aient un terme certain pour l’atteindre, 
sien d’affez petit, quils ne fachent devenir plus petits encore 
pour. nous l’exprimer. Les rapports de la quantité font l’objet 
de la diligente & profonde analyfe , qui toujours recherche , 
& toujours découvre, dans les bornes: d’un extrait refferre 
Vunivers, & affujettit l’infini è la raifon finie de notre in- 
telle&t. A la lumière de ces aftres de vériré, que le Sage 
ne peut-il ofer, entreprendre, obtenir? Il raffemble & ref- 
treint dans un étroit efpace les Royaumes , les Empires, & 
tout ce globe planétaire que la nature, en nous en cachant 
l’étendue & la capacité ,. crut rendre incommenfurable è nos: 
fens foibles. & bornés; mais. que l’ceil pergant du Géométrre 
méfura malgré la nature. L’oeil du Géomètre perce la voùte 
des Cieux, & ramenant fur la terre ce regard. viftorieux 
qui :deffina le cours des. aftres, pefa leurs maffes.,, calcula. 
leurs diftances, il voit le vulgaire interdit & ftupide pàlir 
dans les ténèbres d’une éclipfe, ou de l’afpe& paffager d’u- 
ne comete étincélante prélager follement le dernier de {es jours, 
tandis que joyeux. & tranquille obfervateur ,. il s'applaudit de: 
les avoir prédites, s’encourage è les fuivre dans la route 
des fiteles,. & annonce leur retour à la poftérité la plus 
€loignée, 
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* Quelle ‘reconnoiffance l'homme ne doit-il pas, MESsIEURS, 
au pouvoir fouverain de la Géométrie ? En vain, fans fon, 
fecours, prétendroit-il lire dans le vafte & harmonieux livre 
de la nature, où tout ef écrit en cara&éres géométriques. 
La main de la Géométrie traga les loix de l’aftive mécha- 
nique, qui affujettit aux règles les plus claires la raifon obf- 
cure du mouvement; ce mouvement, lame & la vie de la 
matière inanimée , objet indifférent & vil aux regards oifeux 
de l’ignorante multitude,, miftère fublime aux regards pro- 
fonds du Philofophe qui médite. Elle calcule les inftans, mar- 
que les efpaces, détermine les forces produ&rices; multi- 
pliées, les joint, & les compofe; compofées, les développe 
& les fépare; & par une longue fuite d’examens & d’obfer- 
vations, parvient, en oppofant à la ferme reéfiftance d’un 
corps plus pefant la majeure viteffe d’un plus léger, à éga- 
ler leurs forces, & à en affurer l’équilibre. A l’aide des coins, - 
des roues, des leviers, elle allége à l'homme les travaux les 
plus fatiguans & les plus rudes;elle préte à un bras inhabile 
& foible la faculté de mouvoir des poutres immenfes, de 
traîner des pierres énormes, d’élever jufqu’aux niies les plus hauts 
obélifques. Elle règle fous les doigts de l’Architegte le deffein 
de ces fuperbes édifices qui feront aux fiècles les plus récu- 
lés les témoins immortels de la magnificence du nòtre; dé- 
fend nos villes de l’attaque audacieufe d'un préfomptueux en- 
nemi; défend ces tours & ces murailles invincibles , contre 
lefquelles vient fe brifer le foudre des affaillans, & d’où part 
celui qui les écrafe. 

Que le flambeau de la Géométrie ne peut-il , MEssiEURS, 
nous éclairer fur toutes les caufes, & pénétrer leurs plus in- 
times fecrets! Alors tout feroit vérité;. & l’erreur, monftre 
inconnu & étranger fur la terre, n’oferoit plus confondre. 
aux 
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aux yeux des hommes les routes de la vie, de la félicité, 
de la fageffe. Mais où l’évidence fe tait , l’obfervation parle; 
l’expérience. nous répond. L'obfervation compte & enrégiftre 
tous les faits de la nature; les médite enfuite, les compare, 
les confronte , les rapproche, des effets remonte aux caufesz 
mais la chaîne interminable des canfes ne peut fe voir, fe 
parcourir toute entière; & où nous y rencontrons une inter- 
ruprion, une lacune, il feroit téméraire de pourfuivre. La 
raifon. fent le vuide; l’obfervation défefpère de le remplir, 
l’expérience ofe l’entreprendre. Où les faits fpontanés de la 
nature font infuffifans, l’expérience y fupplée par l’art de les: 
produire, de les multiplier; de faire naître du fein des cau- 
fes connues celles qui ne le font pas, de provoquer les vie 
fibles effers d’invifibles corps; & d’épreuve en épreuve, nous: 
améne enfin ce jour défiré, quel jour! Messieurs, en eft-il 
un plus beau pour l’humanité? La lumière s'eft écartée des 
loix de fa dire&tion; armé d'un verre courbé par l’Optique ,; 
notre ceil touche aux aftres les plus éloignés du firmament 5. 
diftingue autour de Jupiter & de Saturne ce cortége lumi- 
neux d’obéiffantes planétes, & admire cette Y°oie parfémée. 
d’étoiles dont la clarté. plus. pile environne l’Orient d’une: 
ceinture la&ée; le monde inacceflible des infiniment petits ,; 
souvre & s’aggrandit è nos regards; brifge fur les furfaces. 
tranchantes d’un criftal triangulaire, la lumière nous révéle- 
le fecrer des couleurs, les miracles de l’iris; l’air, cet élé- 
ment impalpable & invifible, n'a plus de propriétés qui nous 
foient inconnues ;. fa preffion fur les liquides,, m'apprend fa 
pefanteur ; ‘la violence du bruit avec lequel il s'échappe des. 
bornes. où. je. le refferre, me prouve fon élafticité ;. foible & 
mourant, dès qu'on mîen intercepte l’ufage , je fens combieni 
il et néceflaire è la vie. Le froid & la chaleur ont une me» 
IE fuse 


fure certaine ; un calcul certain détermine les loix de la pe- 
fanteur, ces loix la rèégle & la bafe de l’harmonie de l’uni- 
vers. Le fluide éleftrique. anime l’air, la terre & tout cel 
qui elt matière ; il attire, repoufle , brùle, ébranle, étincel- 
le: la. terre tremble, le ciel tonne, 4mais le tonnerre obéit 
au Philofophe ; il paffe,&, repe®ant ces tours qu'il lui ef 
défendu d’atteindre, defcend, fans éclat & fans ravage, du 
fein embrafé de la nie orageufe, jelqu'au polte marqué où 
l’induArieux obfervateur, qui ofe le provoquer & l’attendre, 
dévoile les caufes fecrettes & la nature de cet orgueillenx & 
formidable météore , qu'il a fcu foumettre. & deéfarmer. Le 
Philofophe rèégne fur tous les élémens; il emprifonne le feu 
dans les fourneaux de la Chimie, & par la répercuffion 
de fa chaleur torride, opère la fufion de ces corps durs & 
tenaces qu'il réduit à leurs principes primitifs. Il dompte. 
l’indocile réfitance des eaux, qui ramenées & contenues, 
par leurs propres loix, dans leur lit naturel, cédent à la 
charrite les marais qui bordent leuts rivages, ou s'élancent 
dans le canal jailliffant d’une fource vive & limpide. Ses pas 
s'impriment avec orgueil fur la terre : il retrouve fur les plus 
haures montagnes la trace des flots qui jadis en couvrirentla 
cime, furprend dans leur fein le marbre & les pierres pré- 
cieufes, ou fuit le fentier rortueux des métaux. Sur la furface . 
fertile de ce globe, il parcourt l’immenfe génération des 
plantes, les diltribue en autant de familles: les unes dont la 
tére altiére s'élèéve du milieu d’un tronc immortel, pour bra- 
ver la fureur des vents conjurés; les autres; ‘qui couvrent le 
fol qui les.a produites, d'une ombre reconnoiflante ; celles-ci, 
qui nourriffent de leurs fruits favoureux l'homme qui les cul- 
tive; celles-là qui s'élèvent fur leur humble tige, pour em- 
bellir de l’émail ‘de leur verdure l’année rajeunie au ge: 
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du ptintems; dans toutes, il voit les fucs vitaux filtrés par 
de fecrets conduits.remonter de la racine altérée , pour por- 
ter è toutes leurs fibres l’ame & la vie; comme un tréfor 
précieux, il recueille la plante bienfaifante & falutaire, arra- 
che & rejette la plante mortelle & venimeule; aide ou ac- 
célère l’accroiflement. pénible de ‘quelques - unes, trop tardif 
dans quelques autres, ranime celle qui languit, accorde les 
.deffeins de l’art & les viies de la nature, & la plante éron- 
née. fe courbe fous le poids de feuilles & de fruits qui ne 
font point è elle. ) 

Anime de ce zèle courageux, le Phyficien s’et tranfporté 
hors de lui-méme, il a parcouru l’univers; revenu & pref- 
que fatigué de cette courfe immenfe , il s'étonne d’en retrou- 
ver en lui l’abrégè plus admirable encore; ce coeur, centre 
de la vie, d’où remonte, part, defcend & revient le fang 
qui, fans:s’égarer, circule dans d’innombrables canaux; ces 
nerfs, mis par le cerveau, auquel ils rapportent les images 
extérieures qui les ont frappés ; ces mufcles, leviers obéiffans, 
dont la tenfion fuit toutes les impulfions de notre volonté ; 
une fubftance qui toujours fe diffipe, & toujours. fe répare ; 
des ‘os. folides, fermes contre les preffions, dociles aux mou- 
vemens; au-dedans, ordre, fageffle & proportion, richeffe 
extréme dans toutes les parties, extréme fimplicité dans leur 
ufage; au-dehors, la beauté, l’élégance, la fimmétrie, l’ame 
dans les yeux, l’expreflion fur les joiies, la force dans les 
épaules , l’agilité dans la taille, la grace & la molleffe fur 
une peau. fine & delicate. 

Corps humain, méchanifme fublime, chef- d’oeuvre du 
Créateur! heureux, fi un choc ennemi jamais ne troubloit le 
cours égal de tes humeurs, n’altéroit jamais la force de tes 
organes,*& n’achevoit de te détruire, en ufant tes refforis 
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par les pénibles emplois de la vie, &repliant enfin tes mem- 
bres glacés dans le fommeil affreux de la mort! Nos fens fe 
hériffent contre la douleur, sagitent pour en repouffer l’at-- 
teinte, implorenz le fecours de la Médecine , pour en répa- 
rer les ravages. Patiente & courageufe, je la vois, aflife_ 
aupres du lit de l'homme fouffrant gcouter les cris aigus & 
plaintifs que lui arrache l’angoiffe de fes maux, & fans crainte 
ln fans dégoùt pour la pàleur rebutante qui l’environne, ou 
Dair contagieux qu'il exhale, étudier foigneufement le carac- 
tere de fa maladie, en combiner les fimpròmes; & aller in- 
terroger, s'il le faut, pour en découvrir les traces, les. en- 
trailles infeftes & déchirées d’un cadavre cotrompu. Elle ap- 
prend è connoître la vertu des fimples & des remédes; fe 
réjouit d’une découverte nouvelle, en fait les premiers effais, 
en obferve les réfultats, les calcule avec réflexion, fe dé- 
termine par l’expérience. Tandis qu’une folle ambition, un 
faux honneur, une fureur aveugle ‘arment la main du féroce 
conquérant, qui, fier d’un injutte laurier, s'applaudit du dé- 
faftre des nations, & promène fur les champs enfanglantés 
fes yeux qui jamais n’ont fcupleurer , la Médecine bienfaifante. 
rompt le cours impétueux de la fiévre irritée, éteint dans 
nos veines l’excès d’une chaleur qui devient meurtrière , ajoîi- 
te aux forces rallenties de la nature, &, défarmant la mort, 
qui, dans les redoublemens de fa rage, court frapper chaque 
toîr de nos cités rremblantes, change tout-à coup les cris fu- 
nèbres de nos familles éplorées, en hymnes de guérifon & 
d’allégreffe. Nos joiles fe colorent des rofes de la fanté, elle 
égaye les fonges rians de notre fommeil tranquille, aiguife 
cette faim, fi utile, qui préte à tous les mets une faveur 
délicieufe , fe fortifie par la fatigue falutaire des métiers & 
des arrs, fe ranime dans les danfes. vives d’une jeunefle fo- 
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‘latre, ou:fe plaît à répandre le bonheur 8 la paix fur les 
‘derniers jours d’une vieilleffe encore gaye & robufte. 

- Mais où m'égaréje, MESSIEURS, où m’entraîne avec vous 
la chaleur d’un difcours dont Jai déjà paflé les bornes ? Après 
ètre montés aux Cieux avec la Divinité, & defcendus fur 
la terre pour y pénétrer, par la contemplation de l’homme, 
les fecrets du coeur & de la penfée,vous avez fait le voya- 
ge. immenfe de la nature & de l’univers, vous avez vu en 
quoi confiftent les Sciences, quel et leur objet, combien eft 
grande leur utilité. Unies toutes d’un feul lien, ce mème 
lien, les unit aux béaux arts. Ainfi tandis que la lente & pro- 
‘ fonde raifon médite les principes des chofes,le feu divin de 
la féconde & perfuafive éloquence tonne, ébranle, foudroye ; 
la Poéfie s'embellit des. fiions ingénieufes de la fable, & 
ravit notre ame par l’enchantement de fes métres harmonieux 5 
la Peinture, par le charme de l’imitation, le difpute à la. 
nature, & la nature s’ennoblit des prodiges de l'art; fur le 
marbre & les méraux amollis & vivifiés la Sculprure nous 
repréfente l’ame & les traits des Dieux & des Héros; l’Or- 
dre Dorique prète à l’Archite@ure fa grandeur & fa folidité,, 
le Corinthien fon élégance & fa grace. De-là cette mulritu- 
de fubalterne d’arts moins eftimés, mais non moins utiles, 
qui pourvoient aux néceflités de la vie, fubviennent à fes 
befoins, procurent fon aifance, fervent è fes plaifirs. Un feul 
nocud unit donc les arts & les fciences, & à ce méme noeud 
tiennent tous les dérails & les différens rapports.de la fo- 
ciété civile. H n’e&@ donc aucun objet vraiment utile è la 
fociété, qui ne regoive des fciences fon aliment & fa force, 
fa noblefle, fa perfeftion, fa maturité. Les protéger , les éra- 
blir & les étendre, c’ef donc affeoir. fur les fondemens les 


plus folides & les plus sùrs la profpérité des nations, Si el 
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ainfi, fi vous en éres perfuadés, MESSIEURS, je crois avoir: 
rempli ma promefle; je crois entendre toutes les. voix raf. 
fembides dans cette enceinte, ces voix qui ne peuveur y fai- 
re rerentir que des concerts de raifon & de vérité, fe réu- 
nir toutes, & s'écrier avec moi : FrANgOIS IIL., en prétant. 
une attention particulitre & généreufe à chacune de ces 
parties, qui, divifées entr’elles, coopérent féparément à la fé- 
Îicité publique, avoit fans doute égalé déjà les plus grands 
Princes dont l’hiftoire puiffe enrichir fes faftes & dont l’huma- 
nité puiffe s’enorgueillir; mais en rafflemblant aujourd’hui, 
pour n’en faire qu’un feul corps, toutes ces parties ifolées 
du bonheur général, & foumettant tous ces membres épars 
à une feule ame qui les meuve & les gouverne tous, 
Frangols II. a furpafié les plus grands Princes; il a atteint 
ce terme qui met le comble à la gloire du Souverain, com- 
me aux voeux impatiens des peuples. En eft-il un parmi vous, 
MessieuRS, qui ne penfe comme moi? En eft-il un qui, è 
l’heureufe inauguration. de ce temple de la fageffe , ne fe foir, 
fur fes premiers fondemens, livré avec joie à la noble efpé- 
rance, au sùr & courageux preffentiment de la voir bientòt 
fru&ifier au milieu de nous, & nous couronner, dans fa 
maturité, des dons les plus abondans & les plus rares? Ah! 
sil en étoit un, qu'il vienne, qu'il voie le Génie de l’au- 
gute maifon d’E&t, veiller à nos còrés, briller  au-deflus de 
nos tétes; non tel que les pàles Tyrans le viîrent autrefois , 
foudroyant l’impiété, affiìrant les deltins d'Italie , le foutien 
de l’Eglife, le prote&eur de la liberté: mais doux, aimable, 
paifible, rel que les Mufes fe plaifoient è le voir, quand, 
fur les traces de Virgile & d’Homère, mais fans leur céder 
la vi&oire, elles embouchèrent la trompette héroique qui 


retentit des noms fublimes de Godefroi & de Roland; tel, 
que 
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‘que les Sciences l’ont entendu , MESSIEURS, dans votre patrie 
‘’méme’ lorfque les Sigoni, les Sadoletti, difputoient à Cice- 
ron .la palme de l’éloquence , lorfque Fallopio rérabliffoir & 
eréoit la Science anatomique, lorfque Muratori, fauvant l’hif- 
toire: des ténèbres de l’ignorance & de l’oubli, répandoit far 
elle les rayons de la gioire & de la renommée ; tel enfin, 
‘ que nous le voyons aujourd’hui refplendiffant de l'éclat réuni 
de tant de figcies dans la perfonne de FrangoIs III., & déjà 
garant des plus heureux augures, déjà plein de valeur & de 
prudence , dans l’AuGustE: PRINCE que le Ciel a accordé, 
aux vertus d’un fi illultre: Père, à ce peuple dont il fera le 
bonheur, à l’Italie dont il fera l’ornement. Ofons, MEssiEURS, 
‘ fous les anfpices d'un tel Génie, tout efpérer, tout  promer- 
tre, tout entreprendre. 


i 


) dui 


IMPRIMATUR 


Affiftens S. Officii Taurini. 
Y. Franzini AA, LL. P. 
V. Se ne permette la ftampa 


Gatti per S. E. il Signor Conte Caiffotti di S. Vittoria 
Gran-Cancelliere , 


